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Gli scavi di viale Trieste hanno attualizzato molte delle ipotesi più antiche

CAGLIARI: UN MISTERO SOTTO L'ASFALTO

La cosiddetta « Casa di Tigellio »: colonne e ruderi sono circondati da palazzoni. Il fotomontaggio a destra riproduce la situazione senza la colala di cemento

«Cagliari, in latino Ka
rolis, e meglio in plurale 
Karales. vanta un’origine 
della più alta antichità. Es
sa ha sofferto, come tutte 
le altre vetuste città, le 
sue vicende, eccetto nel no
me; dacché ha conservato 
lo stesso che aveva al tem
po della sua primitiva fon 
dazione. Ciò avvenne, per
ché fin dalla sua origine 
non ha cambiato sede, né 
venne mal meno la sua po
polazione, al contrarlo del
le altre città marittime sar
de...». (Dalla «Guida della 
città e dintorni di Caglia
ri» del canonico Giovanni 
Spano edita da A. Timon 
nel 1861. ora riproposta ut 
edizione anastatica da G 
Trols).

La Karolis 
sepolta

L’antica Karalis è sepol
ta sotto le fondamenta dei 
palazzi delia moderna Ca
gliari: un perimetro vastis
simo, da Bonaria a Villa
nova, dalla Marina a! Ca
stello, da Stampace a San- 
t’Avendrace ed ai colli oc
cidentali. Camminiamo sul
le testimonianze di una 
storia plurimillenaria, ru
deri nascosti che solo a 
tratti ogni tanto e per ca
so, vengono alla luce ri
chiamandoci al fascino di 
un passato misterioso.

Chi passeggiava sedici 
secoli fa sul delicato dise
gno del mosaico scoperto 
> tre metri sotto l’asfalto 
di viale Trieste? Chi si ba
gnava nella splendida vasca 
sorprendentemente disse- 
polla poco più indietro? 
Chi si muoveva fra quelle 
mura di mattoni cotti? 
Quali affreschi ornavano 
io pareti? Qual è il signifi
cato di quelle tracce di 
bruciato Intuite — più che 
accertate — dagli archeolo
gi che ormai da più di un 
mese studiano nel fondo 
della trincea scavata nella 
arteria fra le più traffi
cate della città?

Domande cui nessuno po
trà mai dare risposta, e 
che pure stimolano la fan
tasie delle decine di per
sone che quotidianamente 
si affacciano al vallo di via
le Trieste richiamate da 
una suggestione che è più 
di una semplice curiosità. 
Quando agli inizi di feb
braio la pala meccanica di 
un'impresa specializzata co
minciò ad aggredire la stri
scia d’asfalto, di terra e 
di pietre destinata ad ac
cogliere la nuova condotta 
fognarla, nessuno poteva 
supporre che i lavori, al
meno in quel punto, si sa
rebbero dovuti fermare su
bito per un'esigenza tutto 
sommato antitetica rispet
to alle necessità di un'ope
ra moderna.

Il mosaico romano mes
so in luce dall’escavatore 
lece accorrere 11 soprinten
dente alle antichità, che 
Impose l’alt allo scavo. Là 
sotto erano evidenti i se- 
Edi una casa gentilizia 

la Karalis del periodo 
augusteo. Faremo i nostri 
rapidi studi — dissero 
quelli della Soprintenden
za — e poi f lavori per la 
rete fognaria potranno ri
prendere: a meno che . A 
meno che non venisse fuo
ri qualcosa di veramente 
clamoroso, una scoperta 
degna d! una più appro
fondita attenzione. E ciò 
è accaduto, infatti, quando 
la pala meccanica ha ri
preso a scavare un centi
naio di metri più distante, 
liberando i ruderi d; un 
Insospettato ambiente an
tichi Impianti termali.

Che si tratti di scoperte 
importanti è dimostrato 
dal vivo Interesse degli e- 
sperti: una campagna di 
scavo assai raramente si 
protrae per un mese, e 
\_____________  

quella di viale Trieste ha 
tutta l'aria di dover dura
re ancora a lungo. Vi la
vorano ogni giorno quattro 
archeologi (Ginetto Bacco, 
Giulio Pinna, Maria Anto
nietta Mongiu. Ada Opis- 
so) sotto il controllo di un 
ispettore della Soprinten
denza (Carlo Tronchetti), 
del vice soprintendente 
(Vincenzo Santoni) e del
lo stesso soprintendente 
(Ferruccio Barreca). Sono 
stati richiamati sul posto 
gli opera! specializzati che 
lavoravano alla necropoli 
di Tuvixeddu. Il soprin
tendente si è recato a Ro
ma per informare il mini
stro de! beni culturali. Gli 
esponenti deil’amministra- 
zione comunale hanno ese
guito sopralluoghi nel via
le Trieste, accompagnati 
da tecnici. E’ stato richie
sto. paradossalmente. l'in
tervento dcll’escavatore per 
un allargamento delia trin
cea non più in funzione 
della rete fognaria ma fi
nalizzato a scopi archeolo
gici; e l'impresa «Dipa- 
squantonio», coinvolta nel 
clima di entusiasmo, ha 
superato le inevitabili per
plessità mettendo a dispo
sizione la pala meccanica.

La vasca portata alla lu
ce dal certosino lavoro de
gli esperti è lunga quattro 
metri, profonda un metro 
e 20. larga (per ora) un 
metro e mezzo. Ha le pa
reti rivestite in coccio pe
sto rosato, perfettamente 
conservato. Pare sla Tuni
ca vasca de! genere. In 
Sardegna: neppure a Nora 
ce n'è una simile. Un cal- 
darium o un tepidarium? 
si chiedono gli archeologi 
animandosi in discussioni 
accessibili ai soli «addetti 
ai lavori». La vasca, i mu
ri. ! corridoi, le nicchie, gli 
stipiti, i'opus latericium 
che giorno dopo giorno si 
mostrano in sempre mi
gliore evidenza fanno co
munque parte di un am
biente termale che le due 
giovani archeologhe han
no già battezzato «terme 
rosa».

Esigenze 
urbanistiche

Che accadrà ora? E’ tut
to da decidere. Il mosai
co (il lato scoperto è lun
go sette metri' verrà qua
si certamente «strappato» 
«Non si può fare un mu
seo sotterraneo», dice il 
prof. Ferruccio Barreca. 
«Vi sono anche grossi pro
blemi urbanistici, moder
ne esigenze da rispettare». 
Per il resto, «bisogna at
tentamente identificare e 
dature tutto».

«Non siamo più a; tem 
pi in cu! si cercava 11 bel
l'oggetto archeologico», af
ferma Il soprintendente al
le antichità: «I ritrovamen

ti non devono essere fini 
a se stessi: vanno collocati 
nella pianta delia città. E 
allora il volto della Kara
lis si andrà sempre più 
svelando. Ecco il signifi
cato del nostro arrancare 
dietro ai lavori, i ritmi al
lentati. Dobbiamo sapere 
con esattezza quel che c’è 
sotto il manto attuale, per 
documentare e tramandare 
elementi ai posteri. Se poi 
i documenti storici han
no anche documenti arti
stici, allora c'è un altro 
problema: come per il mo
saico, che va salvato, reso 
■fruibile’. O si conserva 
su! posto, o va trasporta
to In un museo».

Le terme 
ed il foro

Quanto all’edificio ter
male, è ancora presto per 
far programmi. C'è un e- 
vidente imbarazzo: la sco
perta è interessante, quei 
«documenti storici» non 
possono essere rimossi e 
sarebbe grave perderli ri
coprendoli ancora — e de

finitivamente — di terra e 
bitume. D'altra parte pre
mono le esigenze della mo
derna civiltà: la viabilità, 
il traffico, la rete fogna
ria...

«Non è che abbiamo gri
dato al miracolo», dice 
Barreca. «Sapevamo benis
simo che quel punto cor
risponde al centro della 
Cagliari romana e punica», 
n foro, dove si svolgeva la 
vita pubblica, politica, ci
vile. era dove oggi è piaz
za del Carmine. Dunque 
nell'attuale viale Trieste, a 
poche centinaia di metri 
dal forum, non potevano 
che trovarsi case di abita
zione ed edifici pubblici. 
Ciò che è stato scoperto 
ir. queste settimane «è un 
dato in più», afferma il 
prof. Barreca.

Cagliari è sorta pressap
poco ottocento anni prima 
della nascita di Cristo, ad 
opera dei fenici. Uno sca
lo commerciale. I documen
ti archeologici diretti (tro
vati cioè in città) non ri
salgono oltre il 600 avan
ti Cristo. «Ma io personal
mente — spiega Barreca 
— ho potuto aggiungere un 

Un grande mosaico romano ricomposto in una sala del 
museo archeologico cagliaritano di piazza Indipendenza

paio di secoli, facendo u- 
n’analisi critica della sto
ria della città Karalis, 
prendendo atto che nel re
troterra s! trovano reperti 
databili verso 11 settimo 
secolo avanti Cristo: per 
esempio, Settimo, Mona- 
stir. San Sperate. Vuol di
re che 1 fenici sono arriva
ti li da Cagliari, e che la 
città già allora aveva la 
sua consistenza e capacità 
di espansione. Dovevano 
essere passate alcune ge
nerazioni».

Sbarcano 
i fenici

Lo scalo fenicio — spie
ga il soprintendente — e- 
ra una specie di piazza 
de! mercato, e basta. Sbar 
cando, i naviganti sceglie
vano una zona libera e at
torno a quella costruiva
no le baracche. «Un pu
gno di ardimentosi, un em
brione dal quale si è svi
luppata la città». Sarebbe 
quello il momento dell'in
terruzione della vita pro
tosarda e il passaggio ad 
una vita semitica, sul po
sto.

Po! arrivano 1 cartagine
si. che mettono Karalis sot 
to la loro protezione. C’e
ra la «concorrenza» dei 
greci, ad esemplo, ed 1 fe
nici non avrebbero retto: 
1 cartaginesi si impadro
nirono della zona come a- 
mic! (non disinteressati) 
del fenici, offrendo garan
zie di vita in cambio del 
privilegio di considerare 
la Sardegna come terri
torio di Cartagine. «Infat
ti — aggiunge Barreca — 
l’isola divenne provincia 
di Cartagine». La vita car
taginese di Cagliari inizia 
verso il 500 avanti Cristo. 
T. periodo finale dei re di 
Roma.

E arrivano i romani, ver
so il 238 a.C., fra la prima 
e la seconda guerra puni
ca. V| restano sino alla 
fine del mondo antico, 
quando la Sardegna vie
ne occupata marginalmen
te dal vandali di Genseri
co (quinti secolo dopo Cri
sto). i quali appunto strap
pano l’isola al dominio di 
Roma. I! regno vandalico 
dura circa ottant'anni. poi 
arrivano ! bizantini man
dati da Giustiniano. E co
mincia 1! Medioevo. Ma 
questa è un'altra storia, 
la storia de! dopo.

Come si è sviluppata 
Cagliari è oggetto delie ri
cerche archeologiche. Tor
niamo dunque indietro.

Prima de! fenici, questa 
zona era disabitata, rac
conta Ferruccio Barreca. 
Cerano i protosardi. i nu- 
ragicl. che vivevano in rtl- 
laggetti. Sono stati scoper
ti resti nuragtc! a San Bar
tolomeo. nel monte Caro

La casa di Tigellio e l’anfiteatro
Offre ai reperti che nel

le sale del Museo archeolo
gico testimoniano (sia pu
re frammentariamente) 
tutte le epoche della Kara
lis. i veri monumenti che 
la citta può vantare sono 
l'Anfiteatro romano e la 
cosiddetta Villa Tigellio. 
peraltro inaccessibili ai 
pubblico e risibili soltan
to attraverso le rispettive 
recinzioni.

Proprio per quest'anno è 
nei programmi della So
printendenza alle antichità 
un cantiere di scavi ed e- 
splorazione (in collabora
zione con la cattedra di ar
cheologia romana dell'uni
versità) nella zona archeo
logica di via Tigellio. da 
troppo tempo trascurata. 

I primi scavi furono av
viati dal Taramelli ven- 
ner alla luce : ruderi di 
tre case signorili del pe
riodo romano, e l'intera a- 
rea fu lasciata allo scoper
to. Allora non c'erano pro
blemi grossi di carattere 
urbanistico. ! «pezzi» arti
sticamente più rilevanti fi
nirono al museo (tra cut 
una figura marmorea), il 
resto fu rimesso in ordi
ne sui posto (le due co
lonne rimesse in piedi, 
qualche struttura restaura
to alla meglio).

Per gli archeologi quel
lo di Villa Tigellio è un 
«interesse più che altro 
architettonico della casa 
Ica radiano sotto il domi

nio di Roma, che risente 
ancora delle influenze pu
niche». come spiega il pro
fessor Barreca precisando 
che si tratta di un com
plesso di case di epoca au- 
gustea /primi anni del
l'era volgare) o liberiana.

Perché «Villa Tigellio»? 
Tigellio era un personag
gio storico della Karalis 
romana: un attore e can
tante cagliaritano, amico 
di Orazio, che però viveva 
a Roma. Avendo a disposi
zione tanto personaggio, 
gli eruditi ottocenteschi 
(ansiosi di personalizzare 
tutto) attribuirono quei ru
deri alla casa di Tigellio 
«Attribuzione simpatica 
ma non attendibile», dice 

Barreca Lo stesso Dionigi 
Scano, nella sua «Forma 
Karalis» parla di Villa di 
Componiate. ignorando un 
eventuale passaggio di Ti
gellio tn qualcuna delle ca
se che comunque hanno 
definitivamente preso il 
suo nome, al quale poi è 
stata intitolata anche le 
strada a fianco.

Quanto all'Anfiteatro. no
toriamente risale all'epoca 
romana imperiale (primo
secondo secolo dopo Cri
sto). Vi si svolgevano spet
tacoli gladiatori. Venne u- 
Ulizzato per tutto il tem 
po che Cagliari fu città 
romana: poi cadde in di
suso. Ed i in disuso an 
cara adesso 

e in qualche altro punto. 
Lo scalo fenicio ebbe for
se il suo primo insedia
mento a «Sa Eletta», al 
centro dello stagno di San
ta Gilla; ma presto i nuo
vi arrivati presero terra 
organizzando la «piazza del 
mercato» Il dove adesso 
c’è piazza del Carmine. 
Tutt’attomo sorsero i ma
gazzini e le abitazioni.

La città si espande a reg
gerà verso i colli 'Castel
lo e Tuvixeddu). Nei fian
chi di Tuvixeddu si crea 
la necropoli. Un’altra ne
cropoli sorge in direzione 
della Manna in epoca tar- 
do-pumea (quarto secolo 
prima di Cristo) C’è un 
cimitero a Bonaria, ne re
stano le tracce In piccole 
grotte, che testimoniano 
la vita paleocristiana.
L'acropoli di Karalis era 

l'attuale Castello, sia in e- 
poca punica che in epoca 
romana. «la giudicasse Be
nedetta non cedette ai pi
sani un colle disabitato», 
sostiene Barreca: «Si trat
tava della vecchia acropo
li, dove io stesso durante 
i lavori per la Cittadella 
dei musei ho avuto la for
tuna di trovare cisterne 
puniche e romane. Lf mu
ra pisane sono fatte in 
modo uguale a quelle di 
epoca punica: vennero ri
messi su gli elementi ai- 
rocca:: dolTamlca civttas. 
Cosi hanno fatto poi gli 
spagnoli, aggiungendo la 
fortificazione della citta
della 'verso il Cinquecen
to) dopo avere riattato 
l’acropoli cartaginese».

La cinta muraria di Ca
gliari si sviluppava lungo la 
Darsena, il viale Regina E- 
Iena, il Terrapieno, avvol
geva Castello e scendeva al
meno Imo a piazza d’Arm: 
e quindi all’orto botanico. 
Forse incorporava anche 
Tuvixeddu (poi sconvolto 
dall’attività delle cave). Un 
grande semicerchio che a- 
veva il suo contro nell'em
brione arcaico: il porto - 
piazza-mercato. Al di fuori 
della cinta, altre case.

La mappa 
del passato

«Con una storia slmile 
— dice Barreca — s: può 
trovare qualsiasi cosa sot
to : nostri piedi». Ora. le 
ultime scoperte del viale 
Trieste serviranno ad ag
giornare quanto già si co
nosceva. Un tentativo uti
lissimo di ricostruire la 
pianta di Cagliari attraver
so l millenni è la «Forma 
Karalis» di Dionigi Scano 
(ed. 1934): una pubblica
zione con tavole Illustrati
ve e testo analitico delle 
costrurioru individuare nel 
sottosuolo, secondo le va
rie epoche

Eccone una interessante 
sintesi: tempio romano di 
Iside 'dove adesso c'è la 
Cattedrale): tempio roma
no di Apollo 'piazza Ven
ne): edifici, cisterna e ru
deri (Marina); tempio pu
nico (via Malta, piazza del 
Carmine): tempio romano 
di Esculapio (via Azuni. 
via Sant'Elisio); terme ro
mane (largo Carlo Felice, 
sotto la Banca d'Italia); 
tempio punico 'sotto la 
Banca del Lavoro): domus 
di Campovtale 'Villa Tigel- 
lio); serbatoio - acquedotto 
romano (viale San Vincen
zo): mosaico di Orfeo (via
le SanfAvendrace); tomba 
romana augustea (Grotta 
della Vipera a Sant'Aven- 
drace); (empio romano di 
Bacco (sotto San Saturni
no); necropoli 'Tuvixeddu 
e Bonaria); santuario di A 
stane (Torre di Sant'Elia). 
Ed è ancora poco. Il più è 
sotto.

Mauro Manunza
______________ / 

GIOVEDÌ’ IL PROCESSO A TORINO

Conto alla rovescia 
per i 49 brigatisti
TORINO. 5 marzo — Per , 

la terza volta, hi poco me
no di due anni, l’attività 
delle «Brigate rosse» si ri
presenta all'esame della 
giustizia. Giovedì prossimo 
9 marzo (a meno di tut- 

dell'Ordine degli avvocati, 
cui sarebbe spettato il ' 
compito di nominare i le- | 
gali d'ufficio qualora I bri-

t'altro che improbabili 
«contrattempi» dell'ultima 
ora). 49 persone più o me
no implicate in episodi at
tribuiti all’organizzazione 
compariranno davanti alla 
Corte d'Asslse di Torino 
nell'aula appositamente al
lestita — per ragioni di 
spazio e dii sicurezza — 
nella ex caserma «Lamar- 
mora», a poche decine di 
metri di distanza dalle car
ceri «Nuove». Degli impu
tati, quindici (Renato Cur
ato. Paolo Maurizio Ferra
ri. Alfredo Bonartta, Al
berto Franceschini, Pietro 
Bassi, Pietro Bertolazzi, 
Valerio De Ponti. Arnaldo 
Latrami. Roberto Ognibe- 
ne. Tonino Pareli. Nadia 
Mantovani, Giorgio Seme
ria. Fabrizio Pelli, Giuliano 
Isa e Vincenzo Guagliardo) 
sono in stato d'arresto; al
tri 29 sono a piede libero, 
due (Prospero Gallinai-! e 
Antonio Savino) sono evasi 
l'anno scorso rispettiva
mente dalle carceri di Tre
viso e di Forlì; gli altri 
tre — Rocco Micaletto. 
Marco Pisetta e Mario Mo
retti — sono latitanti. Del
l’intero gruppo. 23 persone 
sono «inquadrate» nell'in
chiesta torinese sull’attivi
tà delle «BR»; le altre pro
vengono dall'inchiesta mi
lanese. Si tratta in prati
ca di sette procedimenti u- 
niflcati nel processo di To
rino per decisione della 
Cassazione.

A questo terzo appun
tamento con la giustizia — 
che vede su! banco degli 
imputati i presunti espo
nenti di un'organizzazione 
ritenuta responsabile di al
cuni dei più clamorosi fat
ti di criminalità politica av 
venuti fra il 1973 e 11'74 — 
si giunge dopo innumere- 
voli traversie procedurali. 
Cominciato la prima vol
ta il 17 maggio 1976 In un 
clima già surriscaldato, il 
processo fu sospeso il 9 
giugno successivo (due 
giorni dopo che a Genova 
èrano stati uccisi il procu
ratore Coco e le sue due 
guardie del corpo), dato 
che i brigatisti — oltre al
la revoca dei difensori — 
avevano posto alla Corte 
di Torino un’eccezione di 
nullità per incompetenza 
nei confronti della Corte di 
Milano che aveva aperto 
un'inchiesta stille «BR» 
con gl! stessi imputati. Di 
conseguenza gli atti furo
no inviati alla Cassazione 
che unificò i procedimenti 
indicando Torino come se
de competente. La succes
siva ed unica udienza del 
secondo processo, il 3 mag
gio dell’anno scorso, durò 
in pratica pochi minuti e 
si concluse con un’ordman 
za d: rinvio a nuovo ruolo 
per indisoonibilità dei giu
dici ponolari. Tre giorni 
prima. tn un attentato ri
vendicato dalle «BR» era I 
stato ucciso a Torino l’aw. i 
Fulvio Croce, presidente '

gatisti avessero ricusato 
quelli di fiducia.

Sono ben noti i più pe
santi capi d’accusa cui do
vranno rispondere alcuni 
Ira 1 più noti protagonisti 
delia vicenda giudiziaria. 
Curcio, Ferrari. Bonartta, 
Franceschini. Bassi e Berto- 
'.azzi sono accusati dei se
questri del sindacalista del
la Cianai Bruno Labate, del 
dirigente Fiat Ettore Ame
rlo, del magistrato genove
se Mario Sossi, e delle ir
ruzioni nelle sedi dcU’«U.C. 
I.D.» e di «Resistenza de
mocratica» di Milano, del 
«Centro Sturzo di Torino. 
Oltre che per i reati diret
tamente o indirettamente 
collegati a questi episodi 
(sequestro di persona, vio
lenza. minacce, lesioni), i 
sei sono ritenuti 1 princi
pali organizzatori di una 
«banda armiita denominata 
"Brigate rosse" avente per 
fine la soppressione violen
ta degli ordinamenti politi
ci, economici e sociali del
lo Stato italiano». Degl! stes
si reati sarebbe slata re
sponsabile anche la moglie 
di Curdo. Margherita Ca- 
gol, nei cui confronti il pro
cedimento è ovviamente e- 
stinto in quanto la donna 
è rimasta uccisa due anni 
fa in un conflitto a fuoco 
con i carabinieri quando, 
nei pressi di Acqui Terme, 
fu liberato l’industriale Vit
torio VaHerino Canata rapi
to dai "brigatisti"

Di partecipazione a ban
de armate con responsa

bilità più o meno specifi
che devono inoltre rispon
dere l’aw. Giovambattista 
Lasagna, il medico Enrico 
Elvati (entrambi, attual
mente, in soggiorno obbli
gato), i due evasi Gallina- 
ri e Savino, il latitante 
Mlcaletto, Adriano Carne- 
lutti. Pietro Sabatino, Giu
seppe Miraca, Paolo Raf
faele. Antonio Savino. Gio
vanna Legoratto. Cesarina 
Carletti. Riccardo Borgna, 
Alberto Caldi, Valerio De 
Ponti, Roberto Ognlbene 
(già condannato per l'as
sassinio del maresciallo de! 
carabinieri Felice Marita
no) Arialdo Lintrami e Ro
berto Parioli. All’aw. La
sagna viene inoltre conte
stata — come si legge nel
la sentenza di rinvio a giu
dizio a suo tempo emessa 
dal giudice istruttore Ca
selli — la funzione di «ca
po» che si identifica, In 
questo caso, con la nozio
ne di «dirigente». E Lasa
gna, secondo il magistrato, 
avrebbe arrecato un contri
buto alla direzione della 
banda armata attraverso 
l’espletamento di funzioni 
di «selezione del persona
le». funzioni che per la lo
ro stessa natura dimostre
rebbero la sua militanza 
nelle «Brigate rosse» e la 
sua condizione giuridica di 
dirigente.

n processo, se non vi 
saranno intoppi o impedi
menti. dovrebbe durare 
non meno di tre mesi da
to il rilevante numero de- 

| gli imputati e l'imponente 
schiera dei testimoni (al
cune centinaia) da ascol- 

' tare.

NEL CENTENARIO DELLA MORTE

Il Papa commosso 
commemoraPioIX

CITTA’ DEL VATICANO, 5 marzo — Diecimila fedeli, 
molti dai quali provenienti dalle Marche, hanno parte
cipato stamane in San Pietro alla solenne Messa cele
brata da Paolo Sesto per il centenario della morte ctì 
Pio IX. A! rito erano presenti 30 cardinali. Numerosi 
vescovi e il capitolo della Basilica. Sotto la statua di 

San Longino, di fronte all’altare della confessione, un 
folto gruppo di marchigiani guidati dal ministro Forlani 
con il presidente della giunta della Regione Marche. 
Adriano Ciaffi. numerosi sindaci con fasce tricolori e un 
gruppo di discendenti della famiglia Mastat-Ferrettl.

Fra essi, a titolo personale, era anche il ministro 
della giustizia Bonifacio. Sul lato opposto, sotto la statua 
di Sant'Andrea, il corpo diplomatico accreditato presso 
la Santa Sede con il sostituto delta segreteria dì Stato, 
mons. Giuseppe Caprio ed il segretario del Consiglio per 
gli affari pubblici della Chiesa, mons. Agostino Casaroli 
Una quarantina di sacerdoti hanno distribuito la comu
nione ai fedeli che, durante la Messa, hanno risposto alle 
antifone intonate della cappella Sistina.

A mezzogiorno Paolo Sesto parlando commosso di 
Pio IX ai fedeli in piazza San Pietro ha detto che «fra 
tutte le ricchezze che 11 suo pontificato ha lasciato al 
popolo fedele una m è caris ma, perché garantita dal 
carisma di certezza, proprio del suo ministero di pastore 
e di maestro; è quella del mistero irradiante della Im
macolata Concezione di Maria Santissima, madre virgi
nale delTUomo-Dio. il salvatore dei mondo Cristo Gesù». 
«Questo ricordo mariano — ha concluso — illumina la 
nostra preparazione pasquale, nella memoria do! Papa 
deUlmmacolata e nella desolazione del nostro mondo, 
che pure ha nella Madonna la sua invitta speranza».

Una ragazza a Roma '

Rischia 
di perdere 
le gambe

ROMA, 5 marzo — Bloc
cato oggi a Roma il sotto
via di corso d’Italia dove 
una studentessa, che ave
va ricevuto la visita dei 
parenti venuti da Sulmona 
( L'Aquila > per festeggiare 
la sua vincita di un con
corso, è stata falciata da 
un'automobile che le ha 
maciullato le gambe. Da
niela De Gregoris. di 26 
anni, è stata ricoverata al 
policlinico con prognosi ri
servata. E' stata sottopo
sta a intervento chirurgi
co. ma i medici temono di 
doverle amputare entram
be le gambe. L’incidente 
è avvenuto alle 12.40. L'au
tomobile su cui Daniela 
si trovava con il fratello, 
Roberto, di 24 anni, la ma
dre e una zia si è ferma
ta per un guasto. Le tre 
donne sono scese mentre 
Roberto De Gregoris ten 
tava di riavviare il moto- > 
re. In quel momento è i 
sopraggiunta una «Alfa 
Sud» condotta da Mario 
Biganza e con accanto Ro 
berlo Cavorei!!, di 28 an
ni. L’«Alfa Sud» ha sban
dato, cozzando contro il 
«guard-rail». poi è salita 
su! marciapiede, travolgen
do Daniela. Anche Cavo- 
rell! è rimasto ferito. Al 
policlinico è stato giudi 
cato guaribile in dieci gjor 
ni.

Per avere la casa 1

Selle tae 
tentano 
il suicidio

NAPOLI 5 marzo — Set
te donne le quali abitano 
con i loro familiari in ca
se malsane nel vecchio rio
ne Piscinola, alla periferia 
di Napoli, hanno tentato il 
suicidio, per sollecitare — 
hanno poi dichiarato — la 
assegnazione di un alloggio 
da parte dell'-Istituto au
tonomo per le case popola
ri» della provincia di Na
poli.

Ita protesta è stata fat
ta da Anna Manzo, di 29 
anni. Anna Tancredi, di 31. 
Rosaria e Maria Di Vaio di 
32 e 37 anni, Assunta Co
stella di 41. Anna Garofalo 
di 29 e Immacolata Fernan- 
dcz di 39. SI sono chiuse 
in un terraneo, dove da 
tempo avevano istituito un 
«Comitato democratico di 
lotta per la casa» ed hanno 
aperto il rubinetto del gas. 
I carabinieri erano stati, 
però, informati da alcune 
persone di quanto accade
va e sono subito interve
nuti con i vigili del fuoco. 
Hanno, quindi, sfondalo la 
porta e dopo aver vinto la 
■^resistenza passiva» delle 
donne le hanno portate in 
ospedale. Qui sono state 
«riossigenate» e poi riac
compagnate alle loro abita
zioni.

Attentato a Roma

Ristnma 
l'autonotaTe 
di un magistrato

ROMA, 5 marzo — L’au
tomobile di un magistrato 
della Corte de! Conti è 
stata distratta in un in
cendio provocato da sco
nosciuti. Il fatto è avve
nuto durante la notte in 
vicolo della Cancelleria do
ve il doti. Tommaso De 
Pascalis. di ritorno dal ci
nema con la sua famiglia, 
aveva parcheggiato l'auto
mobile. una «Fiat 500».

Secondo alcun! testimoni, 
subito dopo il divampare 
delle fiamme un giovane 
si sarebbe allontanato dal
la zona portando con sé 
una tanica. Sul posto si 
sono recati per le indagi
ni agenti della «Dlgos» (ex- 
Ufileto politico) e della 
«scientifica».

Due automobili sono sta
te incendiate poco dopo la 
mezzanotte anche a Mila
no. Accanto alla prima vet
tura, una «127», di proprie
tà di Alessandro Inondo di 
20 anni, gli investigatori 
hanno trovato una botti
glia incendiaria fatta con 
una lattina di olio Fiat. A- 
lessandro Inondo, studen
te del dodicesimo liceo 
scientifico, fa parte de! 
collettivo studentesco: per 
questo motivo gli investi
gatori ritengono che !‘at- 
tentato abbia una matrice 
politica.

La seconda vettura, una 
«131». era :n un box sot 
terraneo di uno stabile di 
via Prua.


